
FEDERICA AGOSTI e ~LICHELE BA.JETTI 

SU ALCUNI RESTI DI MAJV1M.IFERI FOSSILI 

(N ore di paleontologia quaternaria) 

Ai rinvenimenti di materiale osteolo· 
gico avvenuti nella provincia di Bre
scia, dopo quelli riportati da AIRAGHJ 
( 1927), dopo la scoperta del fecondo gia
cimento del Buco del Frate (cfr. PASA, 
1956) e quella più recente avvenuta ai 
piedi del M. Budellone, alla Cava Zano· 
la, dei r esti di R hinoceros e di Machai
rodus (ALLEGRETTI, 1958), si sono ag
giunti in questi ultimi tempi nuovi ri
trovamenti. 

A Quinzano d 'Oglio una piena del 
fiume ha fatto affiorare dalle sabbie un 
omero e par te del bacino di un Elephas 
assieme a resti di Alce ed ancora tm'ab
bondante porzione cranica d i Cervus ; a 
S. Polo, nella cava di ghiaia Franzoni, 
sono venuti alla luce parte di cranio di 
Cltprct ibex e di Bison; infine a Pral. 
boino, in località Gerre, è stato rinve
nu to un palco di Cervus elaphus. 

Detto materiale è ora conservato pres
so il Civico Museo di Storia Naturale di 
Brescia. È auspicabile che i r eperti di 
futuri ritrovamenti e i molti già in pos
sesso di privati, siano portati al Museo 
di Storia Naturale o, almeno, lasciati in 
deposito per i] pe t·iorlo necessario al lo-

ro studio ; ciò sarebbe di fondamentale 
importanza per ]o studio delle a11uvìo
ni della nostra provi ncia 1• 

La presente nota non vuoi essere uno 
studio completo dei reperti, ma solo una 
segnalazione con·edata da descrizioni, 
sia pure sinte tich e, e da misurazioni ch e 
permetteranno agli studiosi di paleonto
logia di rendersi conto, indipendente· 
mente dalle nostre affermazioni o de ter
minazioni, dell 'importanza dei re pet·ti 
stessi. 

Come qui sopra accennato, durante 
una piena del fiume Oglio avvenuta nei 
primi m esi deU'anno 1961, furono de
positate sulle rive sabbiose, in località 
Acqualunga del comune di Borgo 
S. Giacomo, porzioni ossee appartenenti 
ad un grosso mammife ro ascrivibile, sen
za al cun dubbio, al Ge nere Elephas. Es
se sono costituite da un omero destro e 
da abbondanti parti coxali. 

Inoltre, n el m edesimo luogo, furono 
reperite due tibie destre ed un fram· 
mento di palco appartenente a Cervus 
(tlces L. 

Lo stato di conservazione dei reper ti 
è abbastanza huono. L'omero di Elephas 

l Vogliamo qui ringraziare il sig. G. Barbieri di Quinzano d'Oglio per aver raccolto e depo· 
sitato presso il nostro Museo l'omero destro e la porzione sinistra del bacino di Elephas; il sig. E. 
Guadrini di Borgo S. Giacomo per la porzione destra del bacino di Elephas, le due tibie e il 
frammento di palco di Alce. La nostra riconoscenza va inoltre ai dirigenti e alle maestranze della 
Cava Franzoni di S. Polo per aver ricuperato e donato le porzioni craniche di Stambecco e di Bison. 
Un r ingraziamento al rag. A. M art i n i per il cranio di Megoceros, e ancora un ricono· 
scimento alla Soprintendenza alle Antichità per la Lombardia per aver dato, in deposito, il palco 
corneo di Cervus elophus. 
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Fig. l · Elephas pr11111genius 81omb. Omero 
destro (}'indice di misura è di 10 cm). 
a) norma anteriore; b) nonna poster. 

(fi g. l a-b) pre enta a lle due estremità 
una eviden te abrasione don1ta alla flui
tazione e all"azione e rosiva delle sab
bie che il fiume di continuo tr·asporta; 
immedia ta mente sotto la testa, n el1a 
parte anterio re, un ·abbondante porzio
ne di corp o risulta mancante (circa l 4 
dell a lunghezza totale}. Alla sua estre
mit à inferiore si nota la mancanza di 
una parte dell 'epicondi lo c di buon a 
parte della cresta condi loi clea este rna. 
Inoltre, a parti re daJJa t(',. ta. una frat
tura longitudina le intcr<',.~a <' irca l 3 
1lel corpo delro~:w. 

11 coxale de~tro l fi~. 2a t manca della 
parte superiore della pa letta iliaca, del
la branca orizzontak delros;;o puhico e 
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dclfi schio. Quello smtslro t fi g. 2b t. 
composto da due porzioni che comba
ciano fra ]oro a1r a1tezza dell a colonna 
iliaca, m a nca , anch"esso, della par te 
supe riore de l1a paletta iliaca, che è Sl>ez
zata a ll ' ahezza della faccella a uri colare, 
di cui si conset·va una porzione; ma nca 
pure J"ischio, mentre è presente parte 
della lwanca orizzontal e dell 'osso pu
bico. Le cavità cotiloidee delle due por
zioni coxali sono in buono stato di con
~ervazione e pre entano ben Yis ibili i 
corni anteriore e posteriore. Anche nei 
coxali si n otano tt·acce di abrasione c 
f luitazione. 

Delle ossa sopra citate dia mo, qui di 
seguito, una serie d i misure secondo gli 
schemi de llo HuE: 

O MERO 

Lungh. tota le rom 825 

Diam. t raoverBale della testa :. 210 

Diam. tru.ve re. estremità super. :. 279 

Diam. antero-poster . deUa testa :. 231 

Oiam. trnsvers. massimo estre· 
mità inferiore • 310 

Diam. trasvers. al livello del 
tubercolo deltoideo :. 133 

Oiam. trasvers. inferiore d ella 
t rocbe:e !faccia posteriore) > 170 

I ndice 0.11» 

COXALI: 
des. sin. 

Diarn. antero-poster. cavit ÌI co· 
tiloidea mm 153 inc. 

Diane. trnsvers. cavità cotiloidea > 160 161 

Oium. trusvcrs. colonna dell'ilio > 163 163 

Oinm. nntero-posteriore della 
branco orizzontale dell'osso 
pubi ro mant·a 42 

Grande diam. de lla branca di· 
>rendente dell"os>o pubieo mm il 11 

Conside ra ndo le particolarità qua li la 



Fig. 2a · Elephas primigenius Blumb. Coxale 
destro (l'indice di misura è di 10 cm). 

prominenza de11a cresta deltoidea, lo 
sviluppo della cresta del muscolo supi
natore e la configurazione della depres
sione trocleare, oltre che le dimensioni, 
l'omero si differenzia dalle caratteristi
che dell'Elephas antiquus Falc. e sem
brerebbe appartenere ad un esemplare 
di Elephas primigenius Blu mb. 1 cfr. 
G. DE LORENZO e G. D 'ERASJ\10, 1927). 

Sulle sabbie, raccolte nell'interno del
l'omero, penetratevi dalle fratture, fu
rono eseguite analisi polliniche, che pe
rò non diedero risultati minimamente 
attendibili 

Non bisogna dimenticare che i pezzi 
furono prima rimossi dalla loro giacitu
ra naturale dalle forti correnti del fiu
me e in seguito trasportati da occasiona
li rinvenitori. Pertanto qualsiasi conclu
sione circa un'eventuale possibilità di 
datazione attraverso il terreno viene 
completamente a mancare. Così dicasi 
per i resti di Alce qui di seguito descrit
ti t cfr. P . ZUFFARDI, 1911). 

Fig. 2b . Elephas primigenius Blnmb. Coxale 
sinistro (l'indice di misura è di 10 
cm). 

Le due tihie sono abbastanza ben con
servate. La prima (fig. 3a) manca della 
supedicie articolare superiore, che ri
sulta esser·e asportata per erosione. La 
seconda (fig. 3b) invece, è meno dan
neggiata, seppure mancante del tuberco
lo anteriore. 

Del palco destro 1 fig. 3c) non resta 
che la porzione iniziale. La corona è 
notevolmente abrasa e si conserva sola
mente l'inizio della pala. Anche per 
questi diamo alcune misure. 

TIIDE a b 

Lungh. max. rom 427 (parz.) 436 

Oiam. trasvers. della 
dialisi » 38 39 

Indice 0,089 

Diam. trasvers. epifisi 
inferiore mm inc. 81 

Diam. antero-posteriore 
epifisi inferiore » inc. 40 
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Fig. 3 • Cervus lllces L. o·iodjce è di lO cm) a) tibia destra in norma anteriore. bl altra, destra in 
norma laterale destra ; c) frammento basale w palco destro in norma· anteriore. 

PALCO 

Circonf. min. del tronco mm 133 

Circonf. alla corona 
~a brasai :. 148 

Conside rando ora l'eventuale ipotesi 
che i t·eperti di Eleplws e di Alce pos
sano provenire da uno stesso giacimen
to (lo testimonierebbe il tipo di consex
vazionc e la contiguità del ritt·ovameo
to) se ne potrebbe dedurre la contempo
raneità. La coesi lenza txa l e due specie 
può documentare una fase glaciale che 
potrebbe essere quella Rissiana o la se
conda me tà deJla Wiirmiana per quel 
poco che oggi si conosce delle faune su
balpine (cfr. G. DAL PIAZ, 1919-22). 
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Pe rò lo stato di fossilizzazione, che ri
sulta essere uperficiale, ci fa pensare. 
sia pur dubitativamente, che i reperti 
appartengano a specie vi sute durante la 
fase finale della glaciazione wiirmia na. 

Poco lontano dalla zona di rinveni
mento dei resti di ElefJhas, a Quinzano 
d 'Oglio, probabilmente abbandonato 
dal fiume nelle stesse circostanze, è ve
nuta alla luce un'abbondante porzione 
cranica di Cervus (fi g. 4). 

Il reperto è costituito da buona parte 
del cranio compt·endentc foccipitale, d i 
forma semici rcolare; i parie tali, i tem
porali e buona parte del frontale con la 
sutura metopica molto pronunciata e 
rinizio delle docce larrima li. 



MI RE: 

Largh. max. regione occipitale inc. 

Alt. regione occipitale misurata dal 
margine super. del foro occipitalc 
al tubcrcolo sincipitale mm 80 

Misunt max. tra i condili occipitali ) 190 

Angolo ocdpitale 99 

Largh. foro occipitale mm •U 

h. foro oceipitale 

I ndice del foro occipitale 

Di. tanza tra i fori sopraciliari 

Lar~~:h. min. del frontale sotto le 
corona 

Circonfer. dell' impianto del pnlt·o 
destro dC'lla cot·ona 

~ 48 

11 

> IlO 

> 113 

» 244 

La forma semicircolare della regione 
occipitale, il foro occipita le con i con
dili mo1to pronunciati, la profonda inci
sura intercondiloidea , lo diffet·enziano 
ne ttamente dalrAJce; mentre ]a confor
mazione del frontale molto rilevato e la 
sutura m etopica fortemente pronunciata 
lo differenziano chiaramente dal Cervus 
f>/ctphus. E tutto ciò, indipendente me n
te dalla mole massiccia ed invero gran
dc, sta a dimostrare ch e il pezzo appar
tiene ad un esemplare d i MPgaceros eu
ryceros Aod. (cfr. E. CoR~\LU, 1858-71). 

Anche sul fiume )Iella è stato rinve
nuto mate riale osteologico. A Pralboino. 
in località Gerre. è stato reperito il pal
co s inistro di un Cervus elaphus H.v.)l. 
t fig. 5). Lo stato di conservazione è buo
no, anche se mancano due de i pugnali 
te rminali e il primo risulta muti lo della 
sua porzione terminale esterna. Si con
serva, inoltre, parte del frontale in cui s i 
nota la sutura metopica e una piccola 
porzione della base ossea del palco de
i' tro. Le mi ure di questo pezzo sono: z 

Fig. 4 - Megaceros euryceros And. - Cranio 
! l' indice di misura è di 10 cm) a) nor
ma frontale; bl norma occipitale; d 
norma laterale destra. 

2 Le misurazioni sono state fatte secondo quanto riporta P. ZuFf'ALOI. 1911. 
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Circonfer. del tronco alla corona mm 262 

Distanza tra corona e punta del pri· 
mo pugnale lungo la curvatura > 363 

Idem in linea retta > 307 

Distanza tra corona e punta del se· 
condo pugnale in linea r etta > 465 

I dem c. s. tra corona e punta del 
terzo pugnale > 628 

I dem c. s. tra corona e punta del 
quarto pugnale > 692 

Distanza tra base del primo pugnale 
e punta del terzo lungo la curvatura > 814 

Nel quad ro general e dei ritrovamenti 
che, in questi ultimi tempi, hanno ar
ricchito le co1lez.ioni del Museo, non va 
certo dimenticato l'apporto di quanto è 
affiorato dalla cava di ghiaia Franzoni, 
presso S. Polo, ncll"immediata vicinanza 
della città. 

Due fur·ono i pezzi che uscirono dagli 
strati sabbiosi depositati dalle alluvioni 
fluvio-glaciali. Alla profondità di cina 
6 metri venne alla luce parte di un 
cranio di S tambecco t Capra ibex, fig. 6 t, 
comprendente una piccola porzione di 
frontale, buona parte delle cavicch ie os
see e J"inte ra, scppure mo1to abrasa, 
scatola cran ica con i condili occipitali 
molto pronunciati e il relativo foro di 
forma circolare. Le sue caratteristiche 
osteometriche · ono: 

Circonfer. della cavicchia destra 
alla base mm 251 

Distanza dal margine supcr. del foro 
occipitalc al frontale lungo la 
curvatura » 200 

Cavicchia destra dalla base alla frat· 
tura lungo la cm·vatura interna » 211 

Idem cavicchia sinistra » 174 

Distanza inter na all'impianto delle 
cavicchie > 31 

Indice del foro occipitale 100 

Angolo occipitale 129" 
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Fig. 5 . Cervus ela,,lws H. v. M. · Palco sini· 
s tro (l' indite di misura è di lO l"ml. 

A una profondità di circa 10 metri, 
recentemente, è stato recuperato un mas
siccio teschio di Bison {fig. 7), costituito 
da un'abbondan te pot·zione cranica com
prendente parte del frontale che è l ar
go e possente; notevolmente esteso al 
disopra delle cavicchie ossee esso si pre
senta convesso, tranne una leggera de
pressione situata all"incirca tra le bozze 
hontali. Compren de inoltre la parte ini
ziale delle cavicchie ossee, che non sem
brano aver avuto una grande lungh ezza 
e che presentano solchi ben evidenti ; la 
regione occipitale, semicircolare, con il 



Fig. 6 · C(lpr(l ibex H. v. M. • Crunio (l' indice di misuru è di 10 cm) a) nonna frontale; b) norma 
occiJ>itole; c) norma laterale destra. 

foro occipitale e lissoidaJe ; i pa1·ietali, i 
temporali c la pa rte supe riore della ca· 
vità orbitaria sinistra. Le t" ue misure 
sono: 

Lungh. min. del frontale . otto l'im· 
pianto delle t avicchic OS@ee mm 305 

Perimetro alla base delle ~:aviccbie 

Distanza max. tra le doc~:e 

:t 336 

:t 181 

Larghezza max. della re,: ione O<"~:ipitale :t 296 

Alt. regione occiJ>itale misurata dal 
margine superior e del foro o~:cipi· 

tale al tubercolo sincipitale :t 125 

I n dice occipitale 212 

Angolo occipita le 110° 

Largh. foro occipilalc 

Alt. foro occiJ>i tule 

Indice foro orciJ>italc 

mm 47 

» 46 

98 

Data la quasi perfe tta corrisponden
za delle caratte ristiche riscontt·ate dal 
BRENTANA ( 1929) nel teschio di Bison 
priscus Boj., conservato ne l 'fuseo Geo. 

logico dell'Uni versità di Parma, il re· 
perto sopra citato dovrebbe appartene
re ad un esemplare della mede ima spe· 
cie. II BRE;~JTANA infatti ri tenne elemen· 
ti sufficienti alJa de te rm inazione Ja for· 
ma semicircolare della regione occipi· 

Fig. 7 · Bi.son prì,scus Boj. · Crunio (l'in dj ce 
di misura è di 10 cm) a) norma fron
tale ; b ) norma OCCÌJ>itale. 
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tale, il frontale largo e relativamente 
corto che si prolunga sensibilmente al 
disopra delJe cavicchie ossee e le a r
cate orbitarie pronunciate; particolari
tà queste riscontra te anch e nell'esem
plare in oggetto. 

Non è stato possibile fare sicure con
siderazioni di carattere stratigrafico 
perchè i reperti, ritrovati negli strati di 
ghiaia e sabbia ch e caratte rizzano i ter
reni pedemontani della nostra provin. 

eia, sono stati tolti dalla loro giacitura 
dal mezzo meccanico. 

Ciò nonostante sono state eseguite del
le analisi polliniche di valore, però, pu
ramente indicativo che denuncerehbero 
una vegetazione subattuale e un clima 
temperato freddo ; saremmo quindi pro
pensi a considerare tale periodo come 
apparten ente al post-glaciale o addirit
tura all'interstadio della glaciazione 
wiirmiana. 
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